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EDITORIALE

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Un’ora scarsa di seduta pubbli-

ca e cinque di camera di con-

siglio per votare a maggioranza la 

decadenza di Silvio Berlusconi da 

senatore. La giunta per le elezioni 

di palazzo Madama ha rispettato 

le previsioni della vigilia, ma le re-

azioni al volgarissimo post di Vito 

Crimi hanno fatto sì che la polemi-

ca si estendesse all’indirizzo del 

presidente del senato. A Grasso, 

infatti, molti esponenti del Pdl, a 

partire dal capogruppo Renato 

Schifani (ma anche Di Maggio di 

Scelta Civica) hanno chiesto di in-

terrompere i lavori della giunta, 

cosa che Pietro Grasso non ha ri-

tenuto di fare, da regolamento. Del 

comportamento del senatore del 

M5S si occuperanno gli organi 

competenti, ha però assicurato.

Ora la battaglia si sposta in au-

la, dove il parere della giunta dovrà 

essere messo in votazione per la 

ratifica entro 20 giorni. Il Pdl spin-

ge per il voto segreto – Schifani ha 

ricordato ieri il caso di De Gregorio 

– mentre nel Pd la preferenza an-

drebbe al voto palese, come ha 

sottolineato Stefania Pezzopane. 

La decisione finale, sia sui tempi 

sia sulle modalità, spetterà al pre-

sidente del senato di concerto con 

quello della giunta Stefàno. Non ha 

ancora deciso come voterà Scelta 

civica, il cui esponente in giunta, 

Benedetto della Vedova, ieri si è 

espresso convintamente per l’ap-

plicazione della legge Severino.

La camera di consiglio si è svol-

ta senza che i difensori del Cava-

liere intervenissero e mentre lo 

stesso era impegnato in un vertice 

con Angelino Alfano, Gianni Letta 

e i capigruppo a palazzo Grazioli. 

È invece intervenuto l’avvocato di 

Ulisse Di Giacomo, ex senatore e 

primo degli esclusi della lista pi-

diellina in Molise: sarà lui a eredi-

tare il seggio di Berlusconi se l’au-

la confermerà la decadenza di 

quello che dovrebbe essere il suo 

leader. L’avvocato di Di Giacomo 

(che è dato tra gli alfaniani) non ha 

esitato a criticare la richiesta di 

ricusazione di una decina di mem-

bri della giunta avanzata nei giorni 

scorsi dai legali del Cavaliere.

Se il pre-riunione della giunta 

era stato particolarmente spento, 

la stessa cosa non si può dire del 

“post”: molti esponenti pidiellini 

hanno rilasciato commenti forti e 

tra essi si sono distinti proprio co-

loro che mercoledì sono stati i pro-

tagonisti della rivolta “governati-

va”: Maurizio Sacconi, Roberto 

Formigoni, Maurizio Lupi, Beatri-

ce Lorenzin, Fabrizio Cicchitto, 

Carlo Giovanardi. Quest’ultimo si 

è anche lanciato in una spericolata 

similitudine tra quanto accaduto 

ieri e i sistemi giuridici della Ger-

mania nazista e dell’Unione sovie-

tica. Ha taciuto Alfano.

«Sono venuti meno i principi 

basilari dello stato di diritto, vo-

gliono eliminarmi per via giudizia-

ria» ha commentato Berlusconi. 

  @mcolimberti

Quelli che
“Renzi è il 
vero sconfitto”

L’APPLICAZIONE DELLA SENTENZA LA VOTAZIONE NELLA GIUNTA PER LE IMMUNITÀ

Senza dramma né lotta, ultime 
formalità per l’espulsione
Ancora pochi giorni e il voto (segreto) dell’aula del senato, poi Berlusconi sarà dichiarato 
decaduto e ineleggibile. Figuraccia M5S, parole dure Pdl, ma non c’è più aria di battaglia

Crimi

■ ■ ROBIN

Così alla fine c’è stato uno che è 

riuscito a decadere molto più in 

basso di Berlusconi.

«Si diceva che sulla passeg-

giata lungo il mare fosse 

comparsa una faccia nuova: una 

signora con un cagnolino. Dmitrij 

Dmitri Gurov vide passare sulla 

riva una signora giovane, di media 

statura, bionda, con un berretto; 

dietro a lei correva un volpino 

bianco. Poi la incontrò nel giardi-

no pubblico e nel parco, più volte 

al giorno. Passeggiava sola, sem-

pre con lo stesso berretto e col 

cagnolino bianco; nessuno sapeva 

chi fosse e la chiamavano sempli-

cemente così: la signora col ca-

gnolino». Questo è Anton Cechov. 

L’incipit di uno dei suoi racconti 

più belli e più tristi, La signora col 

cagnolino appunto, questa figu-

retta misteriosa che in una molle 

Jalta di inizio secolo si accompa-

gna ad un cagnolino simbolo di 

solitudine, inoffensività, forse di 

rassegnazione. 

La rassegnazione, già: quando 

non resta che portare a spasso e 

coccolare un cagnolino, solleci-

tarne le feste e non pensare alle 

cose brutte. Voi avete capito. Se 

guardiamo all’ultimissimo Berlu-

sconi, è proprio la rassegnazione 

la sua cifra. Politica e umana. Ce-

dendo alle effusioni di Dudù, il 

Caimano è diventato il signore col 

cagnolino. 

Il Caimano? È diventato
il signore col cagnolino

)  L A  R E S A  D I  B E R L U S C O N I  _

■ ■ MARIO LAVIA ■ ■

Lampedusa
e Tav, 
lo stato 
senza forza

■ ■ UNIONE EUROPEA

FEDERICO
ORLANDO

Da una parte la tragedia imma-

ne, l’ecatombe nel canale di 

Sicilia. Al capo opposto, la bomba 

anarchica confezionata per i gior-

nalisti de La Stampa. Episodi in-

commensurabili per dimensioni e 

per intima natura, ma entrambi 

figli di un padre molto noto: lo sta-

to italiano, che non c’è. O non c’è 

più. Anch’esso è andato a fondo, e 

non da oggi. Da quando il suo pre-

stigio in Europa (figlia sua nata in 

Campidoglio nel 1957) si è venuto 

spegnendo, fino a mutarsi in ridi-

colo; e la sua forza male usata è 

affogata con centinaia di albanesi 

nella collisione fra una nostra nave 

militare e un barcone di disperati 

alla ricerca de Lamerica. 

Papa 
Francesco
e la pelle
d’oca

■ ■ ASSISI

MARIA
GALLUZZO

Eravamo preparati. O meglio, 

pensavamo di esserlo. La vi-

sita di papa Bergoglio ad Assisi 

si preannunciava come un con-

centrato di pensieri ed emozioni. 

Il pellegrinaggio sulle orme di san 

Francesco – nel giorno della festa 

del patrono d’Italia, tra le molte-

plici forme della sofferenza, dai 

bambini con gravissime disabili-

tà ai poveri assistiti dalla Caritas 

– del primo pontefice che ne ha 

preso il nome non poteva che es-

sere una esplosione di simboli e 

di riflessioni. 

STEFANO
MENICHINI

Quando alla fine di aprile si 

insediò il governo Letta, 

leggemmo per un lungo periodo 

analisi che spiegavano come 

Matteo Renzi fosse fra le princi-

pali vittime politiche della nuo-

va stagione delle larghe intese.

Più recentemente, Renzi 

venne dato per sconfitto e su-

perato quando Letta riuscì a 

passare gli scogli di agosto (sen-

tenza Mediaset, Shalabayeva), 

perché questo sottraeva al sin-

daco di Firenze la preda delle 

elezioni politiche a breve. Nella 

situazione opposta, nei giorni 

bollenti degli ultimatum berlu-

sconiani, Renzi era considerato 

in crisi perché il collasso della 

legislatura gli sottraeva il tempo 

per vincere il congresso. Infine, 

a fiducia per Letta riconquista-

ta, ora Renzi sarebbe di nuovo 

da rottamare: stavolta perché 

l’allungamento dei tempi del go-

verno gli consegna “solo” la 

chance della segreteria del Pd.

In poche parole: comunque 

vadano le cose a Roma, qualun-

que cosa accada, Matteo Renzi 

sarebbe sempre quello fregato.

Ora, può darsi che ci siano 

molti inquilini dei Palazzi che in 

effetti cercano in ogni evento il 

dettaglio utile a fermare l’asce-

sa del giovane newcomer. Come 

è sicuro che l’inner circle fioren-

tino sia affetto da una ben nota 

sindrome, per la quale ogni 

stormir di fronda reca minaccia 

e odore di trame ostili.

Chi, fuori da entrambi i cir-

coli, può ragionare lucidamente, 

ha visto che Renzi non ha mai 

raccolto tanto consenso popo-

lare come dopo il varo delle lar-

ghe intese, quando cioè avrebbe 

dovuto essere in crisi nera.

E constata oggi che, in un 

quadro politico più nitido, con 

qualche certezza in più sul 

prossimo futuro, anche Renzi si 

gioverà di idee più chiare, aven-

do definitivamente capito che il 

nuovo mestiere al quale aspirare 

è quello di segretario del Pd: 

che non sarà tutto, e non sarà il 

sogno della sua vita, ma non è 

neanche poco. Anzi. Comparan-

do i precedenti di Blair e di 

Prodi, è legittimo dedurne che 

sia meglio avvicinarsi al gover-

no del paese guidando un parti-

to solidale, piuttosto che spinti 

da partiti malmostosi.

Per molti osservatori, i fat-

tori critici per il sindaco (am-

messo e non concesso che Cu-

perlo non si riveli avversario pe-

ricoloso) si chiamano ascesa di 

Letta e rilancio del neocentri-

smo. O le due cose insieme.
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NICOLA
MIRENZI

È il Mario Borghezio che non ti aspetti, quel-

lo che risponde al telefono da casa. «Dopo 

quello che è successo a Lampedusa, è di estre-

mo interesse parlarne senza paraocchi ideolo-

gici». Di cosa? «Ma dello ius soli», il diritto 

degli immigrati nati sul suolo nazionale di ave-

re subito la cittadinanza italiana. Cioè? «Sono 

contrario – spiega il dirigente leghista, consi-

derato uno dei più feroci personaggi anti im-

migrazione del partito –. Però se mi convinco-

no che è giusto approvarlo, sono disposto a 

cambiare idea. Perciò, discutiamone».

Oggi Borghezio ne parlerà con i rappresen-

tanti diplomatici dei paesi dell’Africa subsaha-

riana a Milano. «Siamo aperti al dialogo con 

tutti quelli che ragionano. Non abbiamo 

paraocchi ideologici». È una svolta? 

Troppa grazia. Ma è sicuramente un 

cambio di tono. Effimero? Possibile. E 

comunque lo vedremo. Nel frattempo 

però sembra fotografare alla perfezione 

il declino di una ideologia che ha domi-

nato a lungo il potere italiano, ossia il 

cattivismo, corrente di pensiero che è 

andata di moda sino al punto di sigilla-

re l’equazione “clandestino uguale cri-

minale”. Sempre e comunque.

 «Se lei mi chiede se papa Francesco 

mi ha colpito, le rispondo: molto», confessa 

Borghezio. Ed eccolo il punto di svolta: papa 

Francesco. «All’incontro leggerò delle parole 

dell’arcivescovo di Milano, il quale 

mi ha scritto per dirmi che apprez-

za molto la nostra iniziativa». 

E questo cosa vorrebbe dire? 

«Che anche lui ha capito che noi 

abbiamo capito. Scola non è un de-

magogo. È una persona che parten-

do da posizioni analoghe a quelle di 

papa Francesco dice che sullo ius 

soli bisogna ragionare, senza met-

tersi di traverso per questioni di 

principio o ideologici: deve preva-

lere invece l’impostazione che tutti 

gli uomini sono uguali». 

Borghezio sostiene che contrariamente a ciò 

che si pensa la sua posizione non è affatto iso-

lata nella Lega. Sarà vero? «Le dirò di più. Se 

fossi stato in Svizzera, avrei accettato facilmen-

te lo ius soli». Qual è la differenza? «Lì alle 

spalle avrei avuto un sistema statuale che mi 

farebbe stare tranquillo, capisce?». Capisco. 

Ma perché proprio ora è così disponibile al 

dialogo? «Non nego che nella nostra prassi 

politica ci siano stati molti atteggiamenti che 

non hanno mostrato apertura. Però la vita po-

litica è fatta apposta per correggere gli errori. 

E poi... i lati negativi dell’immigrazione li ab-

biamo sottolineati abbastanza, no? I padani ora 

ci chiedono: “Sì, ok: ma cosa volete fare di 

costruttivo?”». Ecco, cosa?  @nicolamirenzi
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FRANCESCO
MAESANO

Quattro anni a cinque stelle e il 

Movimento non poteva festeg-

giarli in modo peggiore. Ieri la crea-

tura politica di Grillo&Casaleggio ha 

festeggiato un compleanno funestato 

dall’uscita spericolata di Vito Crimi 

che, mentre i lavori della giunta per 

le elezioni entravano nella loro fase 

cruciale (e per certi versi storica), ha 

attaccato personalmente e volgar-

mente Silvio Berlusconi, esponendo-

si alle critiche di tutti, persino dei 

suoi, per aver rischiato di far saltare 

il complesso meccanismo che ora do-

vrebbe portare alla decadenza del 

Cavaliere dal seggio senatoriale. 

Anche al netto delle uscite im-

provvide dell’avventato ex capogrup-

po (che ha incolpato dell’incidente un 

suo collaboratore), i nodi politici ir-

risolti dei Cinquestelle restano tanti 

e irrisolti. Troppi per un Movimento 

che, stando ai proclami del diarca 

genovese e alle linee dettate da Casa-

leggio che lo guida con mano sempre 

più pesante, si candida a guidare il 

paese al prossimo giro. In questi gior-

ni balza all’occhio l’immigrazione. Nel 

silenzio di Grillo e nelle genericissime 

dichiarazioni dei suoi si scorge un 

nervo scoperto che i Cinquestelle cer-

cano con imbarazzo di camuffare.

La questione è sempre lì, irrisol-

ta come le altre questioni cruciali 

alle quali il Movimento, per la sua 

struttura e per le indecisioni dei suoi 

vertici, non riesce a dare risposta: 

dal tema delle alleanze alle richieste 

sempre più pressanti per ottenere 

maggiore democrazia interna. (La 

questione del rinvio della piattafor-

ma di liquid feedback è destinata a 

entrare al centro dell’agenda Cin-

questelle della prossima settima-

na).

Per dire: il “ministro degli esteri” 

dei Cinquestelle, Alessandro Di Bat-

tista, non ha prodotto niente di me-

glio di un «io sogno un mondo senza 

barriere, johnlennoniano direi, un 

mondo in cui ognuno abbia la pos-

sibilità di lasciare il proprio paese e 

andare a cercare fortune dove si 

vuole» e di una generica riprovazio-

ne verso il reato di clandestinità. 

Grillo, solitamente interventista e 

iper-presente su ogni versante del 

dibattito pubblico italiano, ha tenu-

to i fari spenti. Come mai?

Il cuore della questione annida 

nel rapporto “geometrico” che lega 

il personale politico del Movimento 

alla base elettorale. Se la grande 

maggioranza degli eletti alla camera 

e al senato proviene dall’area cultu-

rale di una sinistra pre-dem, il corpo 

elettorale pesca a destra, a sinistra 

e al centro. Dalla delusione leghista 

agli scontenti del ventennio Berlu-

sconiano, dalla destra sociale alla 

sinistra antagonista che ha trovato 

un tetto (parlamentare) sotto il qua-

le tessere la propria tela. 

 @unodelosBuendia

Dopo il dramma di Lampedusa una strana Lega dal volto umano sullo ius soli

Crimi rovina il compleanno del M5S e l’immigrazione resta un nervo scoperto

CARROCCIO

CINQUESTELLE

Borghezio: 
“Dialogo? Se 
mi convincono
sono disposto
a cambiare 
opinione”

FABRIZIA
BAGOZZI

«Bisogna partire dal capovolgimen-

to semantico del termine emer-

genza, occorre passare alla consapevo-

lezza dell’immanenza». «Non ci sarà mai 

un reticolato normativo che ferma la sto-

ria». «Il diritto umanitario prevale sulle 

regole giuridiche e noi continuiamo a 

essere campioni dell’accoglienza». A par-

lare non è uno di quelli che in tempi nem-

meno troppo lontani il centrodestra del-

la golden share leghista definivano dispre-

giativamente «buonisti». È uno degli 

esponenti di spicco, per quanto di rito 

pidiellino, di quel centrodestra medesi-

mo: Angelino Alfano oggi vicepremier, 

ministro dell’interno, e come si sa piut-

tosto «diversamente berlusconiano». Il 

quale, dopo essere stato a Lampedusa, 

ha riferito ieri alla camera (al suo fianco 

tutti i ministri del Pdl) con parole che 

chiudono – ci auguriamo definitivamen-

te – la stagione politica del cattivismo 

maroniano che, partita con rullar di tam-

buri molto prima del Maroni dei due 

pacchetti sicurezza, è divenuta una cate-

goria, una policy di governo. All’insegna 

dei respingimenti, del reato di immigra-

zione clandestina, e dell’inasprimento 

per via burocratica del quotidiano degli 

immigrati regolari. 

Da Lampedusa giovedì il ministro 

dell’interno ha parlato con il presidente 

della Commissione Ue Barroso e con la 

commissaria all’immigrazione Malstrom, 

che verranno presto a Lampedusa. E sta 

preparando il pacchetto di proposte che 

presenterà al Consiglio europeo di mar-

tedì a Lussemburgo, dove ha chiesto e 

ottenuto che si discuta di immigrazione. 

Tre le richieste che presenterà all’Europa: 

il potenziamento del sistema di pattu-

gliamento Ue Frontex, forme di coopera-

zione fra le polizie degli stati membri per 

il contrasto del traffico di clandestini e 

una revisione delle regole del regolamen-

to di Dublino 2 per cui la richiesta di 

asilo può essere fatta solo per il paese in 

cui si approda. Ora un’eventuale redistri-

buzione può avvenire solo su base volon-

taria, unicamente se uno stato membro 

lo vuole. Da tempo l’Italia chiede che non 

sia così, ma nulla si è mosso sotto il cielo 

Ue per la contrarietà dei paesi del Nord, 

non disponibili ad allargare le maglie del-

la loro accoglienza. A questo proposito, 

per il tramite di Malstrom, l’Europa ha 

già fatto sapere che è disposta a vagliare 

proposte, ma che Dublino 2 non si tocca 

(linea su cui si attesta anche un membro 

di peso come la Germania). Così come 

ritiene non realistici i corridoi umanitari 

a cui ha fatto riferimento anche il ministro 

Kyenge anche perché, dice, presuppon-

gono accordi con paesi come la Libia, 

dove non è chiaro quali siano gli interlo-

cutori. 

La missione di Alfano ha però il so-

stegno dell’autorevolezza di Napolitano, 

che ieri ha espresso il suo «apprezzamen-

to» per l’impegno di Alfano anche rispet-

to a nuove norme sull’asilo in sede euro-

pea. E la piena sintonia con il premier 

Enrico Letta: «L’Europa alzi il livello di 

intervento».  @gozzip011

Alfano chiude la stagione del cattivismo. E ora prova a smuovere l’Europa
IL GIORNO DOPO

SEGUE DALLA PRIMA

MARIA
GALLUZZO

Un intrecciarsi di fede, storia, arte e ambiente su 

un binario lungo otto secoli. Un ripercorrere 

l’esperienza spirituale di una profezia del primo mil-

lennio dopo Cristo per trasformarla nel sogno del se-

condo. 

Papa Bergoglio sui passi di San Francesco. Ma an-

che su quelli di altri diciannove pontefici. Soprattutto 

quelli di Giovanni XXIII, che qui venne nel 1962 per 

affidare al Santo il Concilio che sarebbe presto inizia-

to. E quelli di Giovanni Paolo II, che ad Assisi incar-

dinò il cuore del dialogo interreligioso. 

Papa Bergoglio seguito, quasi scortato, in questo 

pellegrinaggio alle radici del Vangelo, dal gruppo de-

gli otto cardinali-consiglieri che lo aiutano nella ri-

forma della Curia.

Per un credente è un oceano di suggestioni.

Ci aspettavamo che dal piccolo Colle del Paradiso 

il papa avrebbe dato forma plastica alla sua idea di 

«Chiesa povera e per i poveri» e avrebbe spiegato in 

che modo questa visione si traduce nei tempi che vi-

viamo. Tempi il cui sfondo più immediato è la giorna-

ta del pianto per il naufragio di Lampedusa.

Eravamo attrezzati a ricevere scosse intense, ma 

non abbastanza. Perché anche ieri, come capita da 

quando è stato eletto, papa Francesco ci ha spiazzati. 

La dose di provocazione delle parole che pronuncia è 

sempre superiore a quella che aspettiamo. C’è sempre 

un gradino in più da salire. Faticoso, indubbiamente, 

ma entusiasmante. Quando nella sala della Spoliazio-

ne del vescovado di Assisi ha spiegato in che modo la 

Chiesa deve riscoprire il messaggio del Poverello, non 

ci siamo sorpresi quando ha definito «fantasie» quel-

le fatte in questi giorni sui giornali sul papa che ad 

Assisi con gesti eclatanti avrebbe spogliato la Chiesa, 

spogliato degli abiti i vescovi, i cardinali e anche se 

stesso. Ma ci è venuta la pelle d’oca quando ha spie-

gato che cosa davvero significa spogliarsi, cioè andare 

sulla strada di Gesù, disfarci delle tante cose che ci 

soffocano il cuore. Così come quando ha parla-

to dei «cristiani di pasticceria, come belle tor-

te, come belle cose dolci» e ha detto che il «pe-

ricolo gravissimo» che ci minaccia è il «can-

cro» – la «lebbra» – della «mondanità che ci 

porta alla vanità, alla prepotenza, all’orgoglio». 

Immaginiamo quasi di sentire la sua voce al 

telefono che ci dice: «È tanto triste vedere te, 

cristiana mondana, sicura – secondo te – di 

quella sicurezza che ti dà la fede e sicura di 

quella sicurezza che ti dà il mondo. Non si può 

lavorare nelle due parti. Sei ridicola!». Lo 

ascolti, ringrazi, saluti. La pelle d’oca resta. 

L’unico modo per riprendersi è provare a met-

tersi in cammino. @galluzzo_m

Papa Francesco e la pelle d’oca
• • •  L A  V I S I T A  A D  A S S I S I  • • •

La potenza 
delle 
provocazioni
del Santo 
Padre spiazza 
sempre
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C’
è davvero da stropic-

ciarsi gli occhi. Stiamo 

assistendo a scene inat-

tese, come si fosse una 

rappresentazione di te-

atro off.

Era vero, è vero, al-

lora: Berlusconi è stan-

co, stanco morto. E noi, invecchiati col mito – o l’in-

cubo – del Caimano, siamo tutti un po’ spiazzati e ci 

diamo i pizzicotti – stessimo sognando – e soprattut-

to ci chiediamo se finirà così o se ci sarà il millesimo 

colpo di scena, con Berlusconi redivivo, che riprende 

le redini del gioco, marginalizza i nemici e dribbla gli 

avversari e ipnotizza ancora una volta gli elettori. Che 

ansia. Ma increduli si resta.

Forse lo sarà stato anche Enrico Mentana, che ieri 

sera ha mandato in onda Il Caimano di Moretti, a sug-

gello del voto della Giunta del senato che alle 16,37 ha 

elevato il primo cartellino rosso, proponendo di espel-

lere il Cavaliere da quel senato nel quale era entrato 

solo a febbraio. 

Ma nella realtà vera dov’è il Silvio-Nanni che isti-

ga all’incendio del tribunale, dov’è il comizio sul regi-

me dei magistrati, e dove sono i suoi fan, gli adulatori, 

gli sgherri travestiti da giornalisti, i principi del foro e 

gli avvocaticchi, i ricconi e le ragazze truccatissime, 

dov’è la Gran Corte di sodali che da vent’anni spadro-

neggia in ogni dove italico? Già, persino la manifesta-

zione di protesta che avrebbe dovuto tenersi proprio 

sotto l’ambasciata del paese di Voltaire, a piazza Far-

nese, è stata annullata: e neppure Giuliano Ferrara se 

n’è dispiaciuto, lui che forse vede meglio di altri il 

viale del tramonto sul quale incespica il vecchio signo-

re col cagnolino.

Il quale sbraita come da copione ma è rassegnato. 

Rassegnato a coprirsi la vista per non assistere al 

naufragio del “suo” partito che sta per finire nelle 

mani di quelli che nella migliore delle ipotesi conside-

ra politicanti postdemocristiani, sempre loro – ieri 

erano i Casini e i Follini, oggi gli Alfano, i Formigoni, i 

Lupi, persino i Giovanardi (e qui scatta un istintivo 

moto di solidarietà ) – Berlusconi pare abbassare la 

guardia e girare al largo dei suoi avversari, quelli che 

di fatto gli hanno sottratto il controllo del partito, 

come un pugile che boccheggiando aspetti il gong, se 

non addirittura il getto della spugna. 

E così sui giornali si legge dell’intenzione inaudita 

e imprevista di lasciare la sua creatura poli-

tica ad Angelino: sarà per evitare lo scempio 

del suo scalpo portato per le vie in cima ad 

una picca a conclusione di un conflitto cruen-

to o forse per pura e semplice estenuazione 

psicofisica, sta di fatto che il Cavaliere si 

starebbe acconciando ad una resa politica. 

Senza spargimenti di sangue, una cosa che 

gli consenta (ah, mi consenta...) di far finta di 

potersi sedere ancora a capotavola la sera di 

Natale, mentre gli altri scartano i regali e si 

dividono le spoglie e lui si rannicchia sorri-

dendo melensamente col Dudù in grembo. 

Come quei personaggi di Pirandello che fingono di non 

sapere che la moglie gli mette le corna da anni, e la 

sera spengono la luce col bacetto della buonanotte 

nella più umiliante delle finzioni.

Rassegnato al destino (più che cinico, più che baro, 

altro che il Saragat che imprecava per le sue dignitose 

sconfitte elettorali) che prevede la cacciata dal parla-

mento e tutto quello che poi seguirà – i servizi sociali, 

oddio, di cosa si tratta, esattamente? –, manca solo 

che sospiri sia-fatta-la-volontà-di-Dio come nei ro-

manzi di Mauriac. 

E domandiamoci anche dove sia finita la grande 

battaglia nella Giunta. Dove siano le forbite arringhe 

di Coppi e i garbugli di Ghedini, tutti questi grandi 

giuristi che non hanno saputo salvarlo e neppure osta-

colare il corso naturale degli eventi, questi avvocatoni 

– con tutto il rispetto – che appena posti dinanzi alla 

legge, e solo alla legge, senza trucchi né “lodi”, hanno 

perduto non solo la causa ma anche il filo del discorso. 

Soldi buttati.

E dove sono i mitici falchi – scopriremo prima o 

poi che erano solo palloni mediaticamente gonfiati – 

reclamanti ricorsi alla Consulta, impedimenti di vario 

tipo, ricusazioni temerarie, allungamenti di brodo che 

nemmeno nelle trattorie di quart’ordine? Quelli che 

facevano i calcoli dei voti (poi rivelatisi sbagliati), che 

nella magione arcoriana asfissiavano un Ca-

valiere  magari desideroso di un po’ di pace 

e lo aizzavano, fai questo e fai quello, indu-

cendolo alfine all’errore – ritiro i ministri: si 

è visto com’è finita – fino al macabro “ti 

arresteranno” che gli ha tolto il sonno peggio 

che all’Innominato?

La realtà è più arida. Ieri al senato, nella 

sala Koch, lo stesso nome del palazzo di 

Bankitalia e della ributtante banda nazista, 

è andata in scena una seduta burocratica che 

davvero nulla aveva di Norimberga, poco più 

di una mera presa d’atto del fatto che lui non 

è moralmente degno di sedere su quegli scranni dove 

sedette Benedetto Croce. Dove giusto un modestissimo 

grillino, Crimi, compiva un piccolo misfatto, ridicolo e 

buono per qualche lancio d’agenzia in un pomeriggio 

incredibilmente sonnacchioso, a cospetto di un fatto 

così storico. Ma dell’annunciato saloon, col cameriere 

sotto il bancone per evitare le pallottole e il pianista 

terrorizzato, nemmeno l’ombra.

Resta la sua, di ombra, in questo autunno del pa-

triarca da vecchio film giapponese, quelli in bianco e 

nero, lentissimi, che si dissolvono nella scena finale. 

Con il protagonista che si avvia verso un orizzonte buio, 

con un cagnolino al guinzaglio.  @mariolavia 

Rassegnato 
politicamente 
e umanamente
il Cavaliere 
non dà più 
battaglia

L’ex Caimano

A differenza del film 
di Moretti, nella realtà 
non ci sono tribunali 
incendiati e comizi 
contro il regime. E dove 
sono falchi e sodali 
del ventennio?

Il signore 
col cagnolino
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Prestigio politico e uso sapiente 

della forza legale stanno insie-

me o non stanno. Vale tanto per 

l’ordine interno quanto per quello 

internazionale. Perciò non seguirei 

le parole anche altissime che de-

plorano disastri, mai prevenuti se-

riamente, o agguati mai combattuti 

fino allo sradicamento. Sappiamo 

che da sempre l’Europa, di cui an-

che la chiesa cattolica e lo stato 

italiano conoscono i limiti giuridici 

e la volontà di aprirsi o chiudersi 

allo “straniero” (anche gli Usa han-

no alzato, quando hanno voluto, 

muri contro l’immigrazione ispani-

ca), non ci aiuta come ci piacereb-

be o sarebbe necessario. Al più si 

trincera e s’appaga delle norme 

Frontex per il pattugliamento dei 

mari, dei programmi burocratici 

per l’asilo e la ripartizione degli 

immigrati fra i diversi paesi 

dell’Unione, dei finanziamenti mo-

destissimi stanziati e dei quali an-

che l’Italia “beneficia” in quote che 

ogni sbarco, anche non tragico, di-

mostra inadeguatissime. Sappiamo 

che tutto questo non basta, così 

come non bastano le iniziative del 

procuratore Caselli o le 

lamentazioni del sindaco 

Fassino per fermare la 

mano potenzialmente as-

sassina degli anarchici, 

nascosti nei centri sociali 

e accolti nel grande grem-

bo del Movimento No Tav: 

identico rapporto – volu-

to o n o, condiviso o no 

dai nostalgici dell’arcadia 

valligiana – a quello che 

oggettivamente unì negli 

anni ’70 e ’80 il “partito 

armato clandestino” e il movimen-

to di massa, operante alla luce del 

sole. 

A quel tempo lo stato combat-

teva pagando coi suoi morti (ogni 3 

settembre ricordiamo, per tutti, il 

generale – prefetto Dalla Chiesa) e 

l’economia tirava, i carabinieri fa-

cevano terra bruciata dei terroristi 

e gli imprenditori svuotavano il 

movimento dei falsi studenti e reali 

disoccupati. Oggi tutto questo non 

c’è più. Ed ecco che, ogni volta che 

un’ecatombe di fratelli di-

sperati ci coinvolge, non 

sappiamo che lanciare 

anatemi contro l’Europa. 

È sempre colpa dell’Euro-

pa, è sempre colpa dell’eu-

ro. Così risolviamo il pro-

blema. 

Ma inglesi, francesi, 

tedeschi e, fuori euro, sve-

desi, stanno realizzando 

politiche nazionali 

dell’immigrazione, come a 

suo tempo realizzarono 

politiche radicali antiterrorismo (la 

fine della Baader-Mainofh sta an-

cora ad ammonire). Noi, nel ven-

tennio berlusconiano seguito agli 

anni di tangentopoli, due morbi 

che non hanno sfiorato altri paesi, 

non abbiamo fatto che perdere di-

gnità di stato e di nazione, perdere 

autorevolezza in Europa, perdere 

forza verso l’eversione interna, au-

torizzando minoranze violente a 

contestare con le bombe i nostri 

impegni internazionali ed europei. 

Come la Tav. E poi pretendiamo 

che gli altri prendano impegni con 

noi, magari per coordinare l’afflus-

so dei migranti attraverso il ponte 

della penisola e ripartirli in quote 

secondo i loro desideri ma anche 

secondo le possibilità e gli interessi 

di li accoglie. 

Voglio dire che tutto si tiene: 

uno stato che affoga le sue istitu-

zioni nella palude del personalismo 

non riesce a evitare d’affogare nel 

ridicolo in Europa e di lasciar affo-

gare nel suo mare giovani, donne e 

bambini: che oggi chiedono a tutti 

noi europei noi quel che cento anni 

fa i nostri nonni imbarcati per 

l’America e cinquanta i nostri padri 

in partenza per Marcinelle chiede-

vano ad altri paesi: lavoro e pane. 

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

Intanto dissociamo i due concetti. Letta sarà mite, dispo-

sto alla mediazione (s’è visto però fino a quale punto) e 

al trasversalismo, ma è un bipolarista convinto. Non ha mai 

detto né fatto alcunché che autorizzi il sospetto di mire ne-

ocentriste o addirittura neodemocristiane. Solo commen-

tatori troppo pigri o nostalgici possono indulgere in certi 

schematismi. Mentre i protagonisti del momento, lo stesso 

Letta e Alfano, sanno che fuori dai rispettivi campi per loro 

non c’è che l’avventura. E avventuristi certo non sono.

Sulla prossima legge elettorale rimane l’incognita ricor-

rente: se sarà ritagliata su grandi partiti o su logiche coali-

zionali. Ma l’ispirazione maggioritaria non appare revoca-

bile. E trascina con sé l’esigenza di una forte leadership.

Renzi dovrà prima o poi misurare la propria con quella, 

temprata in queste settimane, di Letta? È possibile e non è 

grave: se sarà segretario Renzi avrà subito, con cruciali 

scadenze elettorali a disposizione in primavera, l’occasione 

di fare del Pd il partito del cambiamento radicale, dell’aper-

tura alle nuove generazioni, che corrisponde al suo profilo 

forte, da far diventare profilo collettivo circondandosi di un 

gruppo dirigente convinto e coerente. Non è una brutta 

prospettiva, per uno che ancora giovanissimo è stato già 

dato tante volte per politicamente morto.  @smenichini

Lampedusa e Tav, lo stato senza forza Quelli che «Renzi...»
• • •  U N I O N E  E U R O P E A  • • • • • •  E D I T O R I A L E  • • •

Non sappiamo 
che lanciare 
anatemi contro 
l’Europa. 
E risolviamo 
il problema

Cara Europa, molti di noi, come voi, hanno vo-

tato per Marino sindaco. Tuttavia, con l’acuirsi 

della crisi economica e con la falla nel bilancio di 

Roma (900 milioni, e lo stato sta fermo) le cose per 

noi romani non sono migliorate. Non intendo con-

testare le ottime decisioni relative al Colosseo e ai 

Fori, attese da decenni da ogni romano che non viva 

di commercio di stracci e pizze; ma mi riferisco per 

prima cosa al trasporto urbano. Quanto questo pro-

blema sia serio, tutti lo hanno visto ancora merco-

ledì, con lo sciopero di 24 ore degli autobus. Ma chi, 

come me, prende il mezzo almeno due volte al gior-

no, per andare al lavoro e tornare a casa, sa il dram-

ma delle lunghe attese quotidiane. Che berlusconia-

ni e fascisti riempiono inzuppandoci il pane.

Francesco Di Martino, Roma

Caro Marino, Roma vuole concretezza
Caro Di Martino, centinaia di migliaia di persone 

condividono con lei la via crucis quotidiana. E quan-

do non ce la fanno più, usano il mezzo privato: spesso 

provocando i risaputi blocchi o gravi ritardi nella circo-

lazione, cioè lo stesso effetto dei mezzi pubblici in ritardo: 

allungare i tempi di attesa, imporre a chi lavora di con-

sumare tra spostamenti e ufficio o negozio i due terzi 

della giornata. Anche a New York succede, ma almeno lì 

è per poter raggiungere le case nel NJ, con treni metropo-

litani (in realtà, interstatali) e godersi l’aria migliore di 

quella dei grattacieli. A Roma città, invece, e il problema 

riguarda Milano, Genova, Napoli, Palermo per citare, le 

distanze da percorrere sarebbero minime. Il cuore del 

problema, oltre l’indisciplina dei privati che invadono le 

corsie preferenziali, è nel fatto che i mezzi ci sono, ma 

sono fermi nei depositi come quando furono acquistati 

dall’amministrazione Alemanno. Perché i bus ci sono, ma 

non i conducenti. Che andrebbero assunti, ma non si può, 

perché le finanze comunali non consentono altri debiti, 

essendo invece necessario colmare i buchi di cui Marino 

ha parlato nei giorni scorsi. E che avrebbe fatto bene a 

comunicare fin dall’inizio alla cittadinanza, essendo 

questo il problema prioritario per urgenza. Mentre i gran-

di progetti, che vanno benissimo, non sono per i tempi 

brevi, e Marino lo sa. Forse c’è stata, dal punto di vista 

dell’impegno delle energie intellettuali e fisiche, un’in-

versione delle priorità. Ora leggo sui quotidiani romani, 

ferocemente anti-Marino probabilmente per questioni 

degli editori, che in Campidoglio è stata raggiunta l’in-

tesa bipartisan  sul decreto salva-Roma per il recupero di 

500 milioni: la relativa mozione prevede più tasse per gli 

alberghi di lusso (era ora) e sulle occupazioni di suolo 

pubblico, che nel centro, e non solo, sono arbitrarie nove 

volte su dieci. Tuttavia, è necessario che il Campidoglio 

imponga il suo problema finanziario fra i problemi del 

governo e faccia sentire un po’ il pugno di ferro sulle ca-

tegorie capitoline, che molti dicono infette di parassiti. 

E’ mai possibile che, coi tempi che corrono, il giorno dopo 

lo sciopero dei mezzi, un migliaio di vigili si permetta di 

paralizzare la città perché non gli sta bene la nomina del 

nuovo comandante? Perché Marino non ne licenzia un 

po’, visto che noi cittadini accoglieremmo la decisione con 

scroscianti applausi? E’ possibile che tutti produciamo 

rifiuti e nessuno voglia discariche in prossimità di casa, 

imponendo al comune spese incredibili per sversarli fuori 

regione (con aumento delle tasse per tutti noi)? Credo che 

buona amministrazione e buona cittadinanza debbano 

stare insieme. Se no, finisce male per tutti.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

GIORGIO
MERLO

L’oggettivo tramonto politico di Silvio Berlusco-

ni apre nella politica italiana una fase di stra-

ordinario interesse. Seppur all’interno di un conte-

sto fortemente frastagliato e ancora carico di inco-

gnite. È sufficiente osservare come si è snodato il 

percorso che ha portato a rinnovare la fiducia al 

governo Letta per arrivare alla conclusione che la 

confusione continua a serpeggiare. Frutto, peral-

tro, dello strano e singolare risultato elettorale e 

del sistema che l’ha favorito. Ma, al di là del voto 

del febbraio scorso, è indubbio che lo “strappo” 

maturato all’interno del Pdl in questi giorni ha 

contribuito ad aprire una fase che per lunghi 20 

anni è stata ingessata. 

E cioè, una contrapposizione frontale tra il fron-

te berlusconiano e il fronte antiberlusconiano avve-

nuto senza esclusione di colpi e all’insegna della 

reciproca delegittimazione politica, culturale e per-

sino etico-morale. Oggi quella pagina si sta per chiu-

dere definitivamente. I motivi li conosciamo tutti e, 

dulcis in fundo, il dibattito e il confronto aspro e 

quasi insultante che hanno caratterizzato la vita 

all’interno del Pdl di questi ultimi tempi ha confer-

mato che si è arrivati al capolinea. Ma, proprio da 

questa deflagrazione può e deve partire una fase del 

tutto nuova e forse fisiologica per un sistema politi-

co che vuole definirsi maturo ed europeo.

Innanzitutto, e per la prima volta dopo la fine 

della Democrazia cristiana e il tramonto della pri-

ma repubblica, si può riorganizzare il campo dei 

moderati nel nostro paese. Un blocco, un’area e un 

mondo che nell’Italia storicamente rappresentano 

la maggioranza degli elettori e che in questi ultimi 

cinque lustri sono stati abilmente “catturati” dal 

messaggio berlusconiano e, di fatto, condannati a 

sposare tesi e posizioni politiche del tutto estranei 

ed esterni ad un progetto politico ispirato alla 

“moderazione” o, se vogliamo, ad un “centro mo-

derato e riformista” capace però di dispiegare una 

vera cultura di governo. Un centro moderato e ri-

formista che, in un’alleanza con la sinistra del Pd 

può dar vita ad una coalizione autentica di centro-

sinistra che il paese attende da troppi anni. 

Senza inoltrarci nella discussione sul destino 

del bipolarismo o del ritorno ad un sistema pro-

porzionale, quello che oggi interessa sottolineare è 

che finalmente può ripartire la riaggregazione del 

campo dei moderati. Un campo essenziale in tutte 

le democrazie avanzate e, a maggior ragione, nel 

nostro paese che ha sempre sopportato con fatica 

tutte le coalizioni improntate ad accenti massima-

listi o, peggio ancora, estremistici. E il decollo poli-

tico, e spero e auspico partitico, di un polo dei mo-

derati inesorabilmente emargina e rende irrilevante 

– ai fine di una alleanza di governo – tutte quelle 

forze e quei movimenti che hanno fatto dell’estre-

mismo e dell’intransigentismo la loro ci-

fra politica essenziale e decisiva in questi 

ultimi 20 anni di vita politica italiana. 

Perché una cosa è certa, piaccia o 

non piaccia. Quando uno schieramento 

politico – nel caso specifico l’attuale 

centrodestra che dal lontano 1994 ruota 

attorno alla figura e al carisma di Silvio 

Berlusconi – entra in crisi e va in frantu-

mi è quasi scontato che anche l’altro 

campo, e cioè l’attuale centrosinistra, su-

bisca qualche contraccolpo e una fase di 

assestamento. Non c’è mai nulla di eterno 

e di immodificabile nella politica, soprattutto 

quando una parte si disgela. L’abbiamo già visto 

con la fine della prima repubblica, seppur con mo-

tivazioni del tutto diverse, e lo vedremo anche in 

questa occasione. È perfettamente inutile illudersi 

che tutto resterà come prima. Certo, sarà necessa-

ria una fase di assestamento, di riorganizzazione e, 

soprattutto, di ridefinizione di un profilo politico, 

culturale e programmatico. 

Il campo moderato non potrà essere inquinato, 

pena il suo deragliamento, da spinte massimaliste e 

estremistiche che abbiamo conosciuto in questi ul-

timi anni e, in particolare, negli ultimi mesi. Ma il 

processo è inevitabile e nessuno lo fermerà. 

È tutto interesse del Pd, del resto, fa-

vorirlo e assecondarlo. La sinistra della 

futura alleanza riformista ha tutto l’inte-

resse a dar vita ad una coalizione che fa 

del riformismo proprio la sua cifra politi-

ca e programmatica. E proprio il Pd, par-

tito di sinistra, può trarre benefici da 

questa nuova riorganizzazione del qua-

dro politico.

Ecco perché il governo Letta, seppur 

di “servizio” e di transizione, può essere 

l’elemento decisivo per aprire una nuova 

fase politica del nostro paese che culmi-

nerà con le prossime elezioni e la prossima legisla-

tura. Una stagione dove il centrosinistra potrà nuo-

vamente chiamarsi tale senza condizionamenti 

estremistici come ai tempi della desistenza con Ber-

tinotti o della Unione di Prodi. Ma un centrosinistra 

fatto dal campo della sinistra di governo e riformi-

sta e da un centro moderato altrettanto riformista e 

di governo. Solo così si archivierà definitivamente, e 

politicamente, Berlusconi e il berlusconismo.

L’esecutivo 
Letta può essere 
l’elemento 
decisivo per 
una nuova fase 
politica

Il Pd assecondi il nuovo centro moderato
• • •  G O V E R N O  • • •
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